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5. Padre dal coraggio creativo
Se la prima tappa di ogni vera guarigione interiore è 
accogliere la propria storia, ossia fare spazio dentro noi 
stessi anche a ciò che non abbiamo scelto nella nostra 
vita, serve però aggiungere un’altra caratteristica im-
portante: il coraggio creativo. Esso emerge soprattutto 
quando si incontrano difficoltà. Infatti, davanti a una dif-
ficoltà ci si può fermare e abbandonare il campo, oppure 
ingegnarsi in qualche modo. Sono a volte proprio le diffi-
coltà che tirano fuori da ciascuno di noi risorse che nem-
meno pensavamo di avere.
Molte volte, leggendo i “Vangeli dell’infanzia”, ci viene 
da domandarci perché Dio non sia intervenuto in maniera 
diretta e chiara. Ma Dio interviene per mezzo di eventi e 
persone. Giuseppe è l’uomo mediante il quale Dio si pren-
de cura degli inizi della storia della redenzione. Egli è il 
vero “miracolo” con cui Dio salva il Bambino e sua ma-
dre. Il Cielo interviene fidandosi del coraggio creativo di 
quest’uomo, che giungendo a Betlemme e non trovando 
un alloggio dove Maria possa partorire, sistema una stalla 
e la riassetta, affinché diventi quanto più possibile un luo-
go accogliente per il Figlio di Dio che viene nel mondo (cfr 
Lc 2,6-7). Davanti all’incombente pericolo di Erode, che 
vuole uccidere il Bambino, ancora una volta in sogno Giu-
seppe viene allertato per difendere il Bambino, e nel cuo-
re della notte organizza la fuga in Egitto (cfr Mt 2,13-14).
A una lettura superficiale di questi racconti, si ha sempre 
l’impressione che il mondo sia in balia dei forti e dei po-
tenti, ma la “buona notizia” del Vangelo sta nel far vedere 
come, nonostante la prepotenza e la violenza dei domi-
natori terreni, Dio trovi sempre il modo per realizzare il 
suo piano di salvezza. Anche la nostra vita a volte sembra 
in balia dei poteri forti, ma il Vangelo ci dice che ciò che 
conta, Dio riesce sempre a salvarlo, a condizione che usia-
mo lo stesso coraggio creativo del carpentiere di Nazaret, 
il quale sa trasformare un problema in un’opportunità an-
teponendo sempre la fiducia nella Provvidenza.
Se certe volte Dio sembra non aiutarci, ciò non significa 
che ci abbia abbandonati, ma che si fida di noi, di quello 
che possiamo progettare, inventare, trovare.
Si tratta dello stesso coraggio creativo dimostrato dagli 
amici del paralitico che, per presentarlo a Gesù, lo cala-
rono giù dal tetto (cfr Lc 5,17-26). La difficoltà non fermò 

l’audacia e l’ostinazione di quegli amici. Essi erano 
convinti che Gesù poteva guarire il malato e «non tro-
vando da qual parte farlo entrare a causa della folla, 
salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono 
con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. 
Vedendo la loro fede, disse: “Uomo, ti sono perdonati 
i tuoi peccati”» (vv. 19-20). Gesù riconosce la fede cre-
ativa con cui quegli uomini cercano di portargli il loro 
amico malato.
Il Vangelo non dà informazioni riguardo al tempo in 
cui Maria e Giuseppe e il Bambino rimasero in Egitto. 
Certamente però avranno dovuto mangiare, trovare 
una casa, un lavoro. Non ci vuole molta immaginazio-
ne per colmare il silenzio del Vangelo a questo propo-
sito. La santa Famiglia dovette affrontare problemi 
concreti come tutte le altre famiglie, come molti no-
stri fratelli migranti che ancora oggi rischiano la vita 
costretti dalle sventure e dalla fame. In questo senso, 
credo che San Giuseppe sia davvero uno speciale pa-
trono per tutti coloro che devono lasciare la loro terra 
a causa delle guerre, dell’odio, della persecuzione e 
della miseria.
Alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come 
protagonista, il Vangelo annota che egli si alza, pren-
de con sé il Bambino e sua madre, e fa ciò che Dio gli 
ha ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). In effetti, Gesù e Ma-
ria sua Madre sono il tesoro più prezioso della nostra 
fede.
Nel piano della salvezza non si può separare il Figlio 
dalla Madre, da colei che «avanzò nella peregrinazione 
della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio 
sino alla croce».
Dobbiamo sempre domandarci se stiamo proteggen-
do con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che miste-
riosamente sono affidati alla nostra responsabilità, alla 
nostra cura, alla nostra custodia. Il Figlio dell’Onnipo-
tente viene nel mondo assumendo una condizione di 
grande debolezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per es-
sere difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di 
quest’uomo, così come fa Maria, che in Giuseppe trova 
colui che non solo vuole salvarle la vita, ma che prov-
vederà sempre a lei e al Bambino. In questo senso San 
Giuseppe non può non essere il Custode della Chiesa, 
perché la Chiesa è il prolungamento del Corpo di Cri-
sto nella storia, e nello stesso tempo nella maternità 
della Chiesa è adombrata la maternità di Maria.[23] 
Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa, conti-
nua a proteggere il Bambino e sua madre, e anche noi 
amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bambino e 
sua madre.
Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che 
avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più picco-
li, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Così ogni bisognoso, 
ogni povero, ogni sofferente, ogni moribondo, ogni 

forestiero, ogni carcerato, ogni malato sono “il Bambino” 
che Giuseppe continua a custodire. Ecco perché San Giu-
seppe è invocato come protettore dei miseri, dei bisogno-
si, degli esuli, degli afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed 
ecco perché la Chiesa non può non amare innanzitutto gli 
ultimi, perché Gesù ha posto in essi una preferenza, una 
sua personale identificazione. Da Giuseppe dobbiamo im-
parare la medesima cura e responsabilità: amare il Bam-
bino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare 
la Chiesa e i poveri. Ognuna di queste realtà è sempre il 
Bambino e sua madre.

6. Padre lavoratore
Un aspetto che caratterizza San Giuseppe e che è stato 
posto in evidenza sin dai tempi della prima Enciclica so-
ciale, la Rerum novarum di Leone XIII, è il suo rapporto 
con il lavoro. San Giuseppe era un carpentiere che ha la-
vorato onestamente per garantire il sostentamento della 
sua famiglia. Da lui Gesù ha imparato il valore, la dignità 
e la gioia di ciò che significa mangiare il pane frutto del 
proprio lavoro.
In questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra essere 
tornato a rappresentare un’urgente questione sociale e 
la disoccupazione raggiunge talora livelli impressionanti, 
anche in quelle nazioni dove per decenni si è vissuto un 
certo benessere, è necessario, con rinnovata consapevo-
lezza, comprendere il significato del lavoro che dà dignità 
e di cui il nostro Santo è esemplare patrono.
Il lavoro diventa partecipazione all’opera stessa della 
salvezza, occasione per affrettare l’avvento del Regno, 
sviluppare le proprie potenzialità e qualità, mettendole al 
servizio della società e della comunione; il lavoro diven-
ta occasione di realizzazione non solo per sé stessi, ma 
soprattutto per quel nucleo originario della società che è 
la famiglia. Una famiglia dove mancasse il lavoro è mag-
giormente esposta a difficoltà, tensioni, fratture e perfino 
alla tentazione disperata e disperante del dissolvimento. 
Come potremmo parlare della dignità umana senza impe-
gnarci perché tutti e ciascuno abbiano la possibilità di un 
degno sostentamento?
La persona che lavora, qualunque sia il suo compito, col-
labora con Dio stesso, diventa un po’ creatore del mondo 
che ci circonda. La crisi del nostro tempo, che è crisi eco-
nomica, sociale, culturale e spirituale, può rappresentare 
per tutti un appello a riscoprire il valore, l’importanza e la 
necessità del lavoro per dare origine a una nuova “norma-
lità”, in cui nessuno sia escluso. Il lavoro di San Giuseppe 
ci ricorda che Dio stesso fatto uomo non ha disdegnato di 
lavorare. La perdita del lavoro che colpisce tanti fratelli e 
sorelle, e che è aumentata negli ultimi tempi a causa della 
pandemia di Covid-19, dev’essere un richiamo a rivedere 
le nostre priorità. Imploriamo San Giuseppe lavoratore 
perché possiamo trovare strade che ci impegnino a dire: 
nessun giovane, nessuna persona, nessuna famiglia senza 



lavoro!

7. Padre nell’ombra
Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, nel suo libro 
L’ombra del Padre, ha narrato in forma di romanzo la vita 
di San Giuseppe. Con la suggestiva immagine dell’ombra 
definisce la figura di Giuseppe, che nei confronti di Gesù 
èl’ombra sulla terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo 
protegge, non si stacca mai da Lui per seguire i suoi passi. 
Pensiamo a ciò che Mosè ricorda a Israele: «Nel deserto 
[…] hai visto come il Signore, tuo Dio, ti ha portato, come 
un uomo porta il proprio figlio, per tutto il cammino» (Dt 
1,31). Così Giuseppe ha esercitato la paternità per tutta la 
sua vita.
Padri non si nasce, lo si diventa. E non lo si diventa solo 
perché si mette al mondo un figlio, ma perché ci si prende 
responsabilmente cura di lui. Tutte le volte che qualcuno 
si assume la responsabilità della vita di un altro, in un cer-
to senso esercita la paternità nei suoi confronti.
Nella società del nostro tempo, spesso i figli sembrano 
essere orfani di padre. Anche la Chiesa di oggi ha bisogno 
di padri. È sempre attuale l’ammonizione rivolta da San 
Paolo ai Corinzi: «Potreste avere anche diecimila pedago-
ghi in Cristo, ma non certo molti padri» (1 Cor 4,15); e ogni 
sacerdote o vescovo dovrebbe poter aggiungere come 
l’Apostolo: «Sono io che vi ho generato in Cristo Gesù 
mediante il Vangelo» (ibid.). E ai Galati dice: «Figli miei, 
che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia 
formato in voi!» (4,19).
Essere padri significa introdurre il figlio all’esperienza 
della vita, alla realtà. Non trattenerlo, non imprigionarlo, 
non possederlo, ma renderlo capace di scelte, di libertà, 
di partenze. Forse per questo, accanto all’appellativo di 
padre, a Giuseppe la tradizione ha messo anche quello di 
“castissimo”. Non è un’indicazione meramente affettiva, 
ma la sintesi di un atteggiamento che esprime il contrario 
del possesso. La castità è la libertà dal possesso in tutti 
gli ambiti della vita. Solo quando un amore è casto, è ve-
ramente amore. L’amore che vuole possedere, alla fine 
diventa sempre pericoloso, imprigiona, soffoca, rende 
infelici. Dio stesso ha amato l’uomo con amore casto, la-
sciandolo libero anche di sbagliare e di mettersi contro di 
Lui. La logica dell’amore è sempre una logica di libertà, e 
Giuseppe ha saputo amare in maniera straordinariamen-
te libera. Non ha mai messo sé stesso al centro. Ha saputo 
decentrarsi, mettere al centro della sua vita Maria e Gesù.
La felicità di Giuseppe non è nella logica del sacrificio di 
sé, ma del dono di sé. Non si percepisce mai in quest’uo-
mo frustrazione, ma solo fiducia. Il suo persistente silen-
zio non contempla lamentele ma sempre gesti concreti di 
fiducia. Il mondo ha bisogno di padri, rifiuta i padroni, ri-
fiuta cioè chi vuole usare il possesso dell’altro per riempi-
re il proprio vuoto; rifiuta coloro che confondono autorità 
con autoritarismo, servizio con servilismo, confronto con 
oppressione, carità con assistenzialismo, forza con distru-
zione. Ogni vera vocazione nasce dal dono di sé, che è la 

maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio 
e nella vita consacrata viene chiesto questo tipo di ma-
turità. Lì dove una vocazione, matrimoniale, celibataria 
o verginale, non giunge alla maturazione del dono di sé 
fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di 
farsi segno della bellezza e della gioia dell’amore rischia 
di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione.
La paternità che rinuncia alla tentazione di vivere la vita 
dei figli spalanca sempre spazi all’inedito. Ogni figlio por-
ta sempre con sé un mistero, un inedito che può essere 
rivelato solo con l’aiuto di un padre che rispetta la sua 
libertà. Un padre consapevole di completare la propria 
azione educativa e di vivere pienamente la paternità solo 
quando si è reso “inutile”, quando vede che il figlio di-
venta autonomo e cammina da solo sui sentieri della vita, 
quando si pone nella situazione di Giuseppe, il quale ha 
sempre saputo che quel Bambino non era suo, ma era sta-
to semplicemente affidato alle sue cure. In fondo, è ciò 
che lascia intendere Gesù quando dice: «Non chiamate 
“padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il 
Padre vostro, quello celeste» (Mt 23,9).
Tutte le volte che ci troviamo nella condizione di eserci-
tare la paternità, dobbiamo sempre ricordare che non è 
mai esercizio di possesso, ma “segno” che rinvia a una 
paternità più alta. In un certo senso, siamo tutti sempre 
nella condizione di Giuseppe: ombra dell’unico Padre ce-
leste, che «fa sorgere il sole sui cattivi e sui buoni, e fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,45); e ombra che 
segue il Figlio.

* * *

«Alzati, prendi con te il bambino e sua madre» (Mt 2,13), 
dice Dio a San Giuseppe.

Lo scopo di questa Lettera Apostolica è quello di accre-
scere l’amore verso questo grande Santo, per essere 
spinti a implorare la sua intercessione e per imitare le sue 
virtù e il suo slancio.
Infatti, la specifica missione dei Santi è non solo quella di 
concedere miracoli e grazie, ma di intercedere per noi da-
vanti a Dio, come fecero Abramo e Mosè, come fa Gesù, 
«unico mediatore» (1 Tm 2,5), che presso Dio Padre è il no-
stro «avvocato» (1 Gv 2,1), «sempre vivo per intercedere 
in [nostro] favore» (Eb 7,25; cfr Rm 8,34).
I Santi aiutano tutti i fedeli «a perseguire la santità e la 
perfezione del proprio stato». La loro vita è una prova 
concreta che è possibile vivere il Vangelo.
Gesù ha detto: «Imparate da me, che sono mite e umile 
di cuore» (Mt 11,29), ed essi a loro volta sono esempi di 
vita da imitare. San Paolo ha esplicitamente esortato: «Di-
ventate miei imitatori!» (1 Cor 4,16). San Giuseppe lo dice 
attraverso il suo eloquente silenzio.

Davanti all’esempio di tanti Santi e di tante Sante, Sant’A-
gostino si chiese: «Ciò che questi e queste hanno potuto 
fare, tu non lo potrai?». E così approdò alla conversione 
definitiva esclamando: «Tardi ti ho amato, o Bellezza tan-
to antica e tanto nuova!».

Non resta che implorare da San Giuseppe la grazia delle 
grazie: la nostra conversione.

A lui rivolgiamo la nostra preghiera:

Salve, custode del Redentore,
e sposo della Vergine Maria.
A te Dio affidò il suo Figlio;
in te Maria ripose la sua fiducia;
con te Cristo diventò uomo.
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi,
e guidaci nel cammino della vita.
Ottienici grazia, misericordia e coraggio,
e difendici da ogni male. Amen.

Roma, presso San Giovanni in Laterano, 8 dicembre, 
Solennità dell’Immacolata Concezione della B.V. Maria, 

dell’anno 2020, ottavo del mio pontificato.
Francesco

parrocchia Santa Maria Assunta in Gorla Maggiore.  pro manuscripto.  stampato presso la Canonica.

Patris Corde, il Papa indice l’Anno di San Giuseppe

A 150 anni dal decreto “Quemadmodum Deus” con cui il beato Pio IX rese pubblica la so-
lenne proclamazione di san Giuseppe a Patrono della Chiesa Cattolica, papa Francesco ha in-
detto uno speciale anno dedicato al padre putativo di Gesù che terminerà l’8 dicembre 2021. 
Durante quest’anno, indetto mediante la lettera apostolica Patris Corde, la Penitenzieria 
Apostolica elargirà il dono di speciali indulgenze come stabilito in un decreto ad hoc firmato 
dal penitenziere maggiore, il cardinale Mauro Piacenza.
L’indulgenza plenaria sarà concessa ai fedeli che durante l’anno “mediteranno per almeno 
30 minuti la preghiera del Padre Nostro, oppure prenderanno parte a un Ritiro Spirituale di 
almeno una giornata che preveda una meditazione su San Giuseppe”, “compiranno un’ope-
ra di misericordia corporale o spirituale”, reciteranno il “Santo Rosario nelle famiglie e tra 
fidanzati”, invocheranno con preghiere “l’intercessione dell’Artigiano di Nazareth, affinché 
chi è in cerca di lavoro possa trovare un’occupazione e il lavoro di tutti sia più dignitoso”, 
reciteranno le Litanie a san Giuseppe o l’Akathistos o qualche altra preghiera “a favore della 
Chiesa perseguitata ad intra e ad extra e per il sollievo di tutti i cristiani che patiscono ogni 
forma di persecuzione”.
Quello che abbiamo davanti, a causa dell’emergenza pandemica e della conseguente crisi 
economica e occupazionale, si annuncia un anno particolarmente difficile e nelle intenzioni 
del Papa e del decreto della Penitenzieria Apostolica c’è l’affidamento allo sposo di Maria 
per trovare “conforto e sollievo dalle gravi tribolazioni umane e sociali che oggi attanaglia-
no il mondo contemporaneo”.
Nella Patris Corde, Francesco ha spiegato che sono stati proprio questi mesi di pandemia 
a spingerlo a rendere omaggio al capo della celeste Famiglia di Nazareth in quanto “uomo 
che passa inosservato” ma dalla “presenza quotidiana, discreta e nascosta” e dunque “un 
intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà”. “San Giuseppe - ha scritto 
il pontefice - ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente nascosti o in seconda 
linea hanno un protagonismo senza pari nella storia della salvezza” e per questo “a tutti 
loro va una parola di riconoscimento e di gratitudine”.

L’esempio dello sposo di Maria “ci insegna così che avere fede in Dio comprende pure il 
credere che Egli può operare anche attraverso le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra 
debolezza” e “ci insegna che, in mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo temere di 
lasciare a Dio il timone della nostra barca” perché “a volte noi vorremmo controllare tutto, 
ma Lui ha sempre uno sguardo più grande”.
Nel 1955 Pio XII istituì la festa liturgica di San Giuseppe artigiano affidandogli la protezione 
dei lavoratori e incoraggiando questi, per poter essere vicini a Cristo, ad “andare da Giusep-
pe” (Ite ad Ioseph!) perché “l’umile artigiano di Nazareth non solo impersona presso Dio e 
la Santa Chiesa la dignità del lavoratore del braccio, ma è anche sempre il provvido custode 
vostro e delle vostre famiglie”. E proprio alla dignità del lavoro si è richiamato papa Fran-
cesco nella Patris Corde, scrivendo che “in questo nostro tempo, nel quale il lavoro sembra 
essere tornato a rappresentare un’urgente questione sociale e la disoccupazione raggiunge 
talora livelli impressionanti, anche in quelle nazioni dove per decenni si è vissuto un certo 
benessere, è necessario, con rinnovata consapevolezza, comprendere il significato del lavo-
ro che dà dignità” e di cui “il nostro Santo è esemplare patrono”.
Bergoglio, poi, citando lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, ha fatto ricorso alla suggesti-
va immagine dell’ombra per definire “la figura di Giuseppe, che nei confronti di Gesù è l’om-
bra sulla terra del Padre Celeste”. La lettera apostolica, inoltre, ha ricordato come un altro 
appellativo tradizionalmente assegnato allo Sposo di Maria sia quello di “castissimo” che 
non è - ha scritto il pontefice regnante - “un’indicazione meramente affettiva, ma la sintesi 
di un atteggiamento che esprime il contrario del possesso” perché “la castità è la libertà dal 
possesso in tutti gli ambiti della vita” e “solo quando un amore è casto, è veramente amo-
re” mentre “l’amore che vuole possedere, alla fine diventa sempre pericoloso, imprigiona, 
soffoca, rende infelici”.
La firma della Patris Corde è arrivata dunque nel 150° anniversario del Quemadmodum 
Deus pubblicato dalla Santa Congregazione dei Riti, per volere di Pio IX, l’8 dicembre 1870 
allo scopo di proclamare solennemente - “Urbi et Orbi” - san Giuseppe come Patrono della 
Chiesa, accogliendo tra l’altro una supplica sottoscritta da 43 superiori generali di ordini 
religiosi durante il Concilio Vaticano I.

di Nico Spuntoni

Approfindimento


